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In programma per giovedì 

Si prepara 
l'incontro 

tra PCI e PSI 
Il tema del rapporto tra i due partiti 
in un'intervista di Giorgio Napolitano 

ROMA — L'incontro tra Ber
linguer e Craxi, in program
ma per giovedì prossimo, è 
l'avvenimento politico centra
le di ima settimana che pre
senta peraltro numerose sca
denze di rilievo: in particola
re, i) Consiglio nazionale del 
PRI. chiamato ad eleggere il 
successore di Biasini alla 
segreteria del partito. 

La preparazione dell'in
contro tra le delegazioni dei 

A Castel
lammare 

migliaia in 
corteo per 

Ntalcantieri 
Dalla redazione 

NAPOLI — Erano alme
no in seimila ieri matti
na a Castellammare di 
Stabla. Per la seconda 
volta nel corso di una 
settimana, un'intera cit
tà è scesa in piazza per 
dire NO allo smantella
mento dell'ltalcantieri, la 
fabbrica più grossa di 
tutta la zona. Alla gior
nata di lotta, indetta dai 
partiti politici con l'ade
sione della FLM. hanno 
partecipato delegazioni di 
lavoratori dei cantieri 
navali di tutfltalla. Da 
Genova a Palermo, da 
Ancona a Monfalcone. 

A Castellammare, in 
questi giorni, c'è il cen
tro della crisi della Na
valmeccanica. 350 operai 
sono già a cassa integra
zione. Col nuovo anno 
sembra ormai certa la pa
ralisi completa per man
canza di lavoro. La penul
tima nave, bloccata sullo 
scalo, è già stata ribat- ' 
tezzata « cassa integra
zione ». Qual è 11 futuro 
dei 2.200 dipendenti dell' 
Italcantieri? Rocco Basi
lico, presidente della fi
nanziaria del settore ha 
detto: «Occorrono subito 
250 miliardi. O il gover
no me li dà, o si smobi
litai ». E Pietro Sette, pre
sidente dell'IRI. contesta
to dagli operai l'altra se
ra a Napoli, nel corso di 
un convegno, ha ammes
so: « L'Italcantieri è in 
orisi? Non conosco la si
tuazione del gruppo. Mi 
metterò subito in contatto 
col ministro delle Parte
cipazioni Statali e con la 
Fmcantieri ». 

« Ma se al vertice delle 
Partecipazioni Statali ci 
sono uomini incompeten
ti, perché allora il gover
no non li rimuove dall' 
incarico? » si è domanda
to ieri mattina, nel corso 
del comizio che ha con
cluso la manifestazione, 
il sindaco di Napoli com
pagno Maurizio Valenzi. 

A Castellammare tutti 
i partiti promotori della 
giornata di lotta (PCI, 
PSI, PDUP e D O si sono 
pronunciati all'unanimi
tà : «La cassa integrazio
ne deve essere sospesa in 
attesa che il Parlamento 
discuta il piano per la na
valmeccanica ». Ma a Ro
ma il governo è sordo. C'è 
stato più di un incontro 
coi ministri della Marina 
mercantile, delle Parteci
pazioni Statali e del La
voro. Ma la Italcantieri 
continua a spedire lette
re di sospensione: altre 
centocinque sono giunte a 
destinazione proprio alla 
vigilia della manifesta
zione. 

Il compagno Antonio 
Cuffaro, parlando # per il 
PCI. ha detto che il Par
lamento deve discutere su 
bito la mozione comunista 
sui cantieri navali. 

La FLM pertanto — ha 
annunciato Franco Sarto
ri. responsabile del coor
dinamento nazionale na
valmeccanico — si avvia 
verso uno sciopero gene
rale delle città marinare. 
La Federazione metalmec
canici. inoltre, ha chie
sto che il governo apra 
subito un confronto. «Se 
il governo si rifiuta — ha 
detto Sartori — chiedere
mo che i parlamentari si 
impegnino a raccogliere le 
firme necessarie per la 
convocazione di una sedu
ta parlamentare straordi
naria sui cantieri navali ». 
Negli ultimi tre anni nel 
settore si sono già persi 
5 mila posti di lavoro. 

Contemporaneamente al
la manifestazione di Ca
stellammare, il PCI — 
con la partecipazione dei 
compagni Denise e Gere-
micca - all'università 
centrale di Napoli ha or
ganizzato una assemblea 
con i corsisti Anncifap. 4 
mila disoccupati per i 
quali tra qualche setti
mana terminerà il corso 
di formazione durato un 
anno. Anche in questo ca
so, dunque, si pone il pro
blema di garantire un'oc
cupazione stabile. 

due partiti sarà naturalmente 
l'oggetto principale delle riu
nioni degli organi dirigenti 
comunista e socialista, con
vocati per i primi giorni del
la settimana. Domani si riu- ' 
"irà la segreteria del PCI, 
dopodomani, martedì. la Di
rezione socialista. Intanto, 
proprio sul tema del rappor
to tra i due maggiori partiti 
della sinistra, e sulle que
stioni che costituiscono la 
trama del dibattito tra le due 
forze, interviene, con un'in
tervista rilasciata a « Pano
rama ». il compagno Giorgio 
Napolitano, della segreteria 
del PCI. 

Napolitano chiarisce anzi
tutto che, per quanto riguar
da i comunisti, essi sono 
« ben decisi a non limitarsi, a 
un incontro rituale. Partendo 
da questioni sul tappeto, dal
le esigenze più acute delle 
masse lavoratrici e popolari 
e dalle più vicine scadenze 
politiche e parlamentari, cer
cheremo di chiarire le rispet
tive posizioni e di avviare un 
lavoro comune ». 

Per il dirigente comunista. 
la «disputa sul compromesso 
storico e sull'alternativa non 
può oscurare le convergenze 
strategiche di grande portata 
clie nel corso di lunghi anni 
si sono stabilite tra socialisti 
e comunisti ». Convergenze 
manifestatesi soprattutto nel 
modo di concepire « un pro
cesso di trasformazione in 
senso socialista della società 
italiana ». Naturalmente. 
questo non significa sottova
lutare le divergenze che per
mangono intorno a questioni 
che rivestono pure grande 
importanza, come la defini
zione di uno «schieramento 
rinnovatore di cui la sinistra 
sia parte decisiva», o il 
problema del « rapporto con 
la DC. della possibilità di li
no spostamento in avanti del
le posizioni di questo parti
to ». 

In ogni caso, il PCI non 
pretende certo di « coinvolge
re il PSI nella propria stra
tegia ». I compagni socialisti 
— sottolinea Napolitano — 
hanno enunciato per loro 
conto «l'esigenza di una rin
novata politica di solidarietà 
democratica. Si tratterà di 
vedere quali sono i punti di 
contatto e le persistenti di 
versità » nei modi in cui co
munisti e socialisti concepi
scono la prospettiva dell'uni
tà democratica. Diversità che 
comunque non impediscono 
< un'intesa tra i due partiti 
su precisi contenuti, su o-
biettivi di riforma, su indi
rizzi di governo da persegui
re insieme già nell'immedia
to, su iniziative da prendere 
in comune nel Paese, su linee 
di ulteriore sviluppo e arric
chimento dell'esperienza di 
governo delle sinistre nelle 
Regioni e negli enti locali ». 

Quanto al «problema con
creto — come si esprime l'in
tervistatore — di dare un go
verno non provvisorio al 
Paese». Napolitano osserva 
che. rispetto all'ipotesi di u-
na presidenza del Consiglio 
socialista, i «comunisti di
scuteranno con i compagni 
socialisti di questa prospetti
va se verrà proposta, e in 
rapporto al momento e al 
modo in cui si potrà concre
tamente presentare». Ma 
«essenziale è cercare già oggi 
di confrontare e avvicinare i 
punti di vista di comunisti e 
socialisti sul dibattito e sul 
contrasto che si sono aperti 
nella DC in vista del con
gresso». Occorre soprattutto 
evitare — rileva il dirigente 

J comunista — che «giocando 
j sulle divisioni esistenti anche 
i a questo proposito tra i due 
i partiti la DC riesca a sfuggi

re a un confronto serrato, i-
j ncquivoco. impegnativo con 
j la sinistra nel suo insieme». 
j Nella prossima settimana si 

terrà anche, come abbiamo 
i detto, il Consiglio nazionale 

del PRI, da venerdì a dome
nica. Si tratterà di rinnovare 
una parte della Direzione ma 
soprattutto - di eleggere il 
nuovo segretario, per quanto 
la nomina di Spadolini, col
locato in posizione centrale 
rispetto ai due schieramenti 
(Mammi. Battaglia. Bogi da 
una parte. Compagna e Gun-
nclla dall'altra) che si fron
teggiano da tempo, appaia 
ormai quasi scontata. Per 
Bruno Visentini si fa invece 
l'ipotesi dell'elezione alla 
presidenza del partito, sem
pre nel caso che egli accetti. 

L'organigramma di parten
za prevede inoltre che a 

1 Spadolini siano affiancati due 
vice-segretari in rappresen
tanza dei due gruppi con
trapposti: i nomi sarebbero 
quelli di Bogi e di Gunnella. 
sicuramente il più < chiac
chierato » tra i dirigenti re
pubblicani. variamente colle
gato ad alcuni tra i più cla
morosi episodi di malcostu
me politico e amministrativo 
della scena siciliana. 

Più di undici milioni di bambini e ragazzi nell'anno scolastico '79- '80 

Colpa dei docenti, se la scuola comincia male? 
Martedì prossimo dovrebbe essere il primo giorno in classe ma 
uno sciopero proclamato dai sindacati confederali, al quale han
no aderito anche gli autonomi, paralizzerà quasi subito, giovedì, 
gli istituti - L'agitazione sarà preceduta da due giorni di assem
blee - La battaglia per il rinnovo del contratto degli insegnanti è 
già aperta - In lotta per la trimestralizzazione della scala mobile 

Il disordine dipende dai vecchi problemi che riaffiorano: non c'è 
mai stata la volontà politica di trovare soluzioni moderne e effi
cienti - Studenti, genitori, professori si chiedono per quale cul
tura, quale professione, quale lavoro devono impegnarsi - Un 
attacco continuo alle poche conquiste, mentre si rimanda la ri
forma - Dare una nuova spinta, una risposta non rassegnata 

La stampa è già tornata piii 
volte sid disordine che travol
gerà i primi 'gioriìi di scuola. 
Come causa di qilesto disordine 
sono indicati gli scioperi degli 
insegnanti, e quindi si finisce 
per esortare ì genitori a tenere 
i figli a casa fino al 21 settem
bre. Non c'è che dire: ora la 
colpa è degli insegnanti, che 
chiedono nientemeno che la tri
mestralizzazione della scala mo
bile. 

Eppure sappiamo tutti che il 
disordine, quando non addirit
tura lo sfacelo, che da anni sta 
disgregando questa nostra pove
ra scuola, non dipende affatto 
da una giusta ed equilibrata agi
tazione sindacale. Ben altri sono 
i motivi per cui genitori e stu
denti si apprestano a vivere un 
altro anno scolastico con pro
fondo senso di smarrimento, pur
troppo anche di rassegnazione: 
non è forse vero che, oggi più 
che mai, l'apertura della scuola 
ci ripropone drammaticamente 
tutti i vecchi problemi di sem
pre, aggravati dall'inutile attesa 
di una soluzione? 

Piii che mai oggi lo studente 
si interroga sul vero senso della 
sua fatica, sul perché è tenuto a 
studiare quelle determinate no
zioni, per quale tipo di cultura, 
per quale professione, per qua
le lavoro. Ora che studi e diplo
mi corrispondono sempre meno 
alla successiva collocazione nel
la società e che si è accentuata 
la divaricazione tra crescita com
plessiva della scienza e rinnova

mento della cultura scolastica, 
quell'interrogativo diviene sem
pre più inquietante, più difficile 
da soddisfare. E i genitori vi
vono di riflesso gli stessi inter
rogativi, la stessa angosciosa in
certezza: accettano il giusto ap
pello al rigore e alla severità, 
ma sentono che non è sufficien
te, Se non si risponde a quel
l'interrogativo insegnare^ e stu
diare diviene sempre più duro, 
più ostico, sempre meno giusti
ficato, una volta che gli stru
menti autoritari di governo del
la scuola hanno inevitabilmente 
perduto molta della loro tradì 
zionale efficacia. 

Oggi più di ieri, dato che la 
democrazia è cresciuta e la di
gnità umana ha conquistato più 
spazio, a scuola si dovrebbe an
dare davvero per imparare, per 
apprendere cose utili, per farsi 
una cultura moderna, fresca, che 
aiuti a capire e a sapere, e quin
di a possedere strumenti pro
fessionali adeguati. Se questo 
non avviene, come superare quel 
senso di inutilità, di precarietà, 
di noia che sentiamo circolare 
in questi giorni non solo in va
sti gruppi di studenti, ma an
che tra tanti insegnanti lasciati 
a se stessi nel loro sforzo peda
gogico, nell'impossibile interpre
tazione del confuso messaggio 
politico-educativo che viene dal 
governo? 

Perché è proprio così: il cat
tivo esempio viene dall'alto. E' 
mai possibile che quando si de
ve risolvere un problema nazio-

Perché è caduta 
così in basso 

naie si pensi subito a ridurre 
la durata dell'anno scolastico? 
Si deve votare il 3 e il 10 giu
gno: niente paura, intanto le 
scuole si possono chiudere il 31 
maggio. Si deve risparmiare 
energia: non ci sono forse le 
vacanze dì Natale che possono 
essere prolungate? Poco impor
ta se si provocano danni irre
parabili nel patrimonio di cono
scenze e nel rendimento scola
stico dei nostri ragazzi. Sono 
solo esempi di quanto in basso 
è caduta la scuola nella gerar
chia di valori dei nostri go
vernanti. 

E' in questa grave sottovalu
tazione la causa prima del di
sordine. Ma come si può tolle
rare che ogni anno occorrano 
settimane, mesi, all'inizio del
l'anno scolastico, per sistemare 
gli insegnanti al loro posto e 
assicurare il regolare svolgimen
to delle lezioni? E perché mai si 
continua a rinviare sine die ri
forme urgentissime, anche nel 
caso in cui il rinvio inceppi il 
funzionamento delle istituzioni 
esistenti? 

Così si finisce anche per va
nificare le poche novità intro
dotte e le conquiste realizzate, 
sempre più soffocate da mille 
resistenze interne e dall'inerzia 
del governo, ormai accettata 
quasi come un dato normale, fi
siologico. Per la scuola media 
si sono finalmente varati nuovi 
programmi: un fatto positivo, di 
progresso, che rischia tuttavia di 
essere annullato, proprio per
ché non esiste un governo della 
scuola. Non esiste quella guida 
politica convinta e qualificata, 
autorevole, che si preoccupi dei 
risultati e di come il nuovo pos
sa essere messo in moto per 
giungere fino ai ragazzi e possa 
trasformarsi in cultura attraver
so l'aggiornamento e la respon
sabilizzazione degli insegnanti. 

Il carrozzone invece va avan
ti da sé. Si vive nella più asso
luta eterogeneità di situazioni: 
fino alla fine di giugno si ri
prende a bocciare sonoramente, 
e poi a luglio, agli esami di ma
turità, si promuove il novantot-
to per cento degli studenti. SÌ 
costruiscono oasi di sperimenta

zione, esperienze di avanguar
dia assai positive, e magari nella 
stanza a fianco si sente un in
sopportabile puzzo di muffa e 
di vecchio. 

Studenti, genitori e docenti lo 
hanno avvertito, in questi ulti
mi tempi, che per la scuola non 
c'è un governo, un punto di ri
ferimento, un indirizzo cultura
le comune, mia ispirazione edu
cativa di fondo che ci faccia 
sentire tutti sulla stessa barca. 
Di qui l'amarezza e perfino la 
rassegnazione. Di qui il tentati
vo affannoso di trovare soluzio
ni individuali: la ricerca per il 
proprio figliolo del docente ca
pace, della scuola più affidabi
le; l'illusione nostalgica di ri
parare i guasti tornando ad una 
presunta qualificazione fondata 
su un passato irripetibile. 

Le riforme sono ormai urgen
ti, non possono più essere rin
viate. E tuttavia una cosa occor
re subito dire, forse gridarla: 
pensiamo davvero che una cui-
tura nuova, un indirizzo educa
tivo progressista, fondato sul ri
gore ma non sull'autoritarismo 
sterile, ce lo possa regalare 
qualcuno? Delegare tutto al 
Parlamento, alla società politica, 
affidando la riforma solo alla 
legge, non può portare a nulla. 
E' proprio per questo che tante 
riforme non sono mai arrivate: 
perché si è atteso che scaturis
sero soltanto da un programma 
di governo. E proprio per que

sto alcune leggi, pur approvate, 
sono rimaste lettera morta. 

Senza che si muovano i pro
tagonisti, la situazione peggiore
rà, e a scapitarne saranno pri
ma di tutto le componenti della 
scuola. Comincino le avanguar
die, gli stessi organi collegiali, 
a mobilitarsi per le riforme, fin 
dai primi giorni di scuola; e 
non ci sarà disordine ma spinta 
creativa e rigeneratrice. Se in
fatti non si batte il nullismo, 
l'attesismo rassegnato, il nichi
lismo paralizzante, la crisi si ag
graverà irrimediabilmente. Non 
si tratta di predicare l'agitazio
ne fine a se stessa, il movimenti-
smo astratto. Abbiamo tutti con
sapevolezza dei ritardi teorici, 
di fondo, nella ricerca di nuove 
idee sid rapporto fra scuola e 
società, fra cultura e lavoro. Ma 
anche i ritardi teorici potranno 
essere superati più facilmente 
se nella scuola in questi giorni 
comincerà a consolidarsi una 
spinta, una risposta non rasse
gnata, una voglia di fare, di co
struire, di lottare. 

' Il messaggio che giunge dalle 
altre parti, anche da quelle se
dicenti illuminate, è quello op
posto, rassegnato nel suo iper
criticismo, restauratore nella sua 
vocazione nostalgica. E invece 
dobbiamo essere convinti che la 
salvezza e il rinnovamento del
la nostra scuola, anche se pos
sono apparire una utopia, dipen
dono ancora tutti da noi. 

Luigi Berlinguer 

le speranze, ma anche la crisi 
dietro la scelta degli indirizzi 

La precarietà e le distorsioni dell'assetto economico condizionano la domanda 
di istruzione superiore — La spinta verso gli istituti tecnici e professionali 

La selezione esiste 
e gode ottima salute 

Un meccanismo che agisce soprattutto nel passaggio alle 
superiori — Promuovere non significa « dare cultura » 

ROMA — Il '70 B0 è l'anno sco
lastico che segnerà, in modo 
netto, la prima battuta d'ar 
resto di quel grande processo 
di scolarizzazione legato, fra 
l'altro, alle migliori condizioni 
economiche e sociali di vaste 
masse popolari. Ma. frutto an
che del progressivo aumento 
delle nascite: una crescita, at
tualmente ferma. Le prime 
flessioni sensibili nelle iscri
zioni — conseguenza del ca
lo demografico — si sono 
cominciate a registrare fin 
dal 1977-1978 (ma già nel 
1971 c'erano state le prime 
avvisaglie) limitatamente alla 
scuola materna e alle ele
mentari. Sono andate accen
tuandosi ' nel '78 '79. coinvol
gendo anche le medie inferio
ri. definendo una tendenza che 
verrà confermata anche que
st'anno. Ma. gli effetti della 
crisi economica e le esigenze 
del sistema produttivo non 
hanno pesato solo in questo 
senso. Al contrario, nel corso 
degli ultimi dieci-quindici an
ni hanno prodotto modifiche 
profonde nella domanda stessa 
di istruzione nei gradi supe 
riori. creando altre distorsio
ni. frutto anche di illusioni e 
di speranze che la crescente 
disoccupazione ha spazzato 
via. 

La scuola di base 
Vediamo, attraverso le ana

lisi statistiche in che modo si 
sono concretizzati questi fe
nomeni. partendo dalla scuola 
di base. 

SCUOLA MATERNA. Fino al 
'68 la scuola materna era es
senzialmente un settore affi 
dato all'iniziativa privata o 
agli enti pubblici. Di questo 
ritardo storico da parte dello 
Stato nei confronti della scuo
la per l'infanzia si pagano an

cora oggi le conseguenze: fra 
istituti pubblici e privati la 
domanda è soddisfatta soli, al 
50%.. E dei quasi due milioni 
di bambini che vanno all'* asi
lo ». poche centinaia usufrui
scono di strutture statali. Nel 
'78 '79 c'erano quasi 12.000 isti
tuti statali e poco più di 18.000 
non statali. 

ELEMENTARI E MEDIE. 
Nel "78-79 gli alunni della fa
scia dell'obbligo erano quasi 
otto milioni, di questi quattro 
milioni e mezzo frequentavano 
le elementari: poco più di 
quelli che la frequentavano 
negli anni della riforma Gen
tile (1923). Se immutata è la 
composizione quantitativa, di
versa è quella qualitativa. 
Nel senso che degli alunni che 
frequentavano le elementari 
trent'anni fa. ben pochi riu
scivano a compiere la pro
pria carriera scolastica nella 
fascia di età compresa fra i 
6 e gli 11 anni. I tassi di 
ripetenza^erano altìssimi, men
tre oggi sono ridotti notevol
mente. E' nelle fasce dell'ob
bligo che sì verifica la dimi
nuzione degli iscritti. Infatti. 
nel '78-'79. le iscrizioni al pri
mo anno delle elementari ca
lano del 3.8 e del 2,9 per cen
to nelle medie. 

SECONDARIA SUPERIO
RE — Al boom della scola
rizzazione nella fascia del
l'obbligo fa seguito, negli an
ni '60. una crescita impe
tuosa di iscritti nelle supe
riori. A questo vanno aggiun
ti gli effetti del miracolo 
economico e le speranze che 
esso produsse. Con l'abban
dono delle campagne, intorno 
all'inizio degli anni sessan
ta. è cominciato un proces 
so di trasformazione profon
do dei valori culturali e so
ciali. Fra le conseguenze c'è 

stata anche la scelta, da par
te di grandi masse di abban
donare il lavoro manuale per 
quello impiegatizio. Si mise in 
moto un meccanismo alimen
tato da un tipo di sviluppo 
che non aveva bisogno di 
«specialisti», ma di mano
dopera qualificata. Una mas
sa di manovra da utilizzare. 
a seconda del caso, nel mer
cato del lavoro nero o sotto
pagato. anche nell'industria. 
A questo si è affiancata la 
espansione massiccia della 
pubblica amministrazione ri
servata ai e fortunati ». TI 
doppio filone della superiore 
è andato avanti, secondo la 
vecchia concezione gentilia-
naf ai licei i giovani desti
nati alle funzioni dirieenii. e 
ai tecnici e professionali i 
giovani destinati ad incarichi 
esecutivi. 

Verso il terziario 
Il grande afflusso verso gli 

istituti tecnici si spiega pro
prio con l'accentuata espan
sione del terziario, una espan
sione legata alla polìtica de 
mocristiana che aveva tutto 
l'interesse a crearla perrhé 
avrebbe costituito e cementa
to il suo blocco di potere: ra
gionieri. «periti» tecnici di 
qualifica spesso approssima
tiva. ovvero quelle figure in
termedie sfornate da diversi 
indirizzi degli istituti tecnici 
e che rappresentavano il 'a-
sciapassare verso la pubblica 
amministrazione. Ancora fi
no all'anno passato l'istruzio
ne tecnica occupava il 45.3 % 
del totale della domanda so
ciale di istruzione superiore. 

Mentre la corsa \erso ì 
tecnici è continuata ininter
rotta, sono cominciate .1 di

minuire le iscrizioni al liceo ! 
scientifico e sono aumentate 
quelle nei professionali. Le 
due cose, avvenute soprattut
to negli ultimi due anni, si 
spiegano, in parte, anche con 
la caduta dei miti. Per lo 
scientifico ad un iniziale boom 
(primi anni '70). legato al 
fatto che lo si riteneva un 
corso più moderno, forse an
che più facile, è seguito un 
calo. Sulla scelta dei profes
sionali gioca, fra l'altro, la 
perdita della speranza di una 
promozione sociale intesa co
me possibilità di impiego. A 
questo punto della crisi eco
nomica — a meta degli anni 
*70 — si preferisce manda
re i figli nelle scuole dove 
in tre anni ci si prepara. 
almeno teoricamente, ad es
sere immessi direttamente rei 
tessuto produttivo. E non im
porta più. di fronte al dram
ma della disoccupazione, che 
si tratti di un lavoro ma
nuale. 

C'è poi da considerare an
che un altro aspetto dell'istru
zione secondaria superiore. 
Quello delle « sottoscuoìe ». 
come quelle magistrali ebe 
forniscono, fin al I92fi. anno 
di nascita. le cosiddette 
«maestre giardiniere*. Dura 
solo tre anni ed è qua«i «olo 
esclusivamente gestita da pri
vati. in cenere religiose: quel-
le che poi hanno in mano 
la formazione, nei primi an
ni. del bambino. Per avere 
una dimensione della espan
sione e della forza dei catto
lici in questo campo, basta 
pensare che su 196 «scuole, 
esistenti nel '79. solo 20 sono 
statali. Le altre. 176, tutte 
private. 

Marina Natoli 

ROMA — L'anno che sta per 
cominciare si apre all'insegna 
di un insistente appello ad 
una scuola nuovamente e ri
gidamente selettiva e meri
tocratica. Si parla poco in
vece di riforma e di rinno
vamento della didattica. So
prattutto pochi si interroga
no sul senso preciso della se
lezione sui meccanismi del 
suo funzionamento. Bastereb
be dare un'occhiata ai dati 
statistici relativi alle boccia
ture nella fascia dell'obbligo 
o nelle superiori (soprattutto 
al primo anno) per avere u-
n'idea abbastanza chiara di 
come non solo la selezione 
funzioni ancora ma anche di 
quanto essa sia funzionale a 
questo sistema produttivo. 

I dati studiati con un po' 
di attenzione rivelerebbero 
fra l'altro quanto grave e 
pieno di conseguenze, sia il 
disegno di chi si oppone alla 
riforma della secondaria su
periore e a quel proTondo 
rinnovamento della didattica 
nelle elementari e nelle me
die. 

L'operazione-serietà, tanto 
cara a certi restauratori, ha 
come supporto, spesso, l'af
fermazione che i danni mag
giori nelle scuole sono pro
vocati dall'eccessivo numero 
di promossi. Ma è davvero 
cosi? Guardiamo la fascia 
dell'obbligo I soliti rigoristi 
si affannano a dimostrare 
che qui va tutto bene, e met
tono sul piatto le cifre dei 
licenziati Halle elementari e 
dalle medie. E. allora, co
minciamo con il dire che il ' 

discorso è più complesso e 
che non è solo bocciando 
nella scuola dell'obbligo che 
passa la selezione di classe. 
Al contrario, i meccanismi di 
espulsione e di emarginazio
ne si mettono in moto anche 
attraverso altri canali e col
piscono nei primi anni delle 
superiori. 

Certo, il 97 per cento dei 
ragazzi che frequentano la 
scuola dell'obbligo è promos
so, ma osserva Tullio De 
Mauro; La «scuola media 
obbligatoria alla fine degli an
ni settanta è conclusa con la 
licenza da più del 90 per cen
to della popolazione giovani
le. Ma molti (e di nuovo si 
tratta dei bocciati di un 
tempo, figli di lavoratori di
pendenti) non sono messi in 
grado di portarne fuori le 
capacità critiche e le cono 
scenze necessarie per vivere 
e per lavorare alla pari nella 
società». 

E' il tipo di istruzione im
partita nella fascia dell'obbli
go dunque — frammentaria 
carente, ancora no7i'onistica. 
rabberciata alla meglio — 
che pone una pesante ipoteca 
selettiva sul ragazzo il aitale 
magari supera l'esame di li
cenza media inferiore, ma in 
troppi casi «cade» immedia
tamente dopo. 

Le affermazioni di De Mau
ro trovano infatti un riscontro 
immediato nella altissima per
centuale di abbandoni nel pri- i 
mo anno degli istituti tecnici e 
professionali. Soprattutto ' in 
questi ultimi il tasso di ab 
bandoni è elevatissimo: quasi 

il 30 per cento degli iscritti 
al primo anno. Il che è ab
bastanza semplice da spiega
re. Non si tratta solo di «de
cimazione» attraverso le boc
ciature. ma di vera e propria 
fuga. E chi fugge è quello 
studente ^promosso» alla li
cenza media, ma assoluta
mente privo di strumenti cul
turali. 

Spesso sono gli stessi in
segnanti della scuola media a 
«consigliare» le famiglie di 
iscrivere i figli in un istituto 
professionale dove c'è la 
convinzione ma anche la ten
denza a considerare le mate
rie umanistiche del tutto se
condarie rispetto alle altre. 
Sono questi dati insieme alle 
percentuali degli abbandoni e 
delle evasioni nella fascia 
dell 'obbl ino. che danno il 
senso della selezione. Sebbe
ne in percentuali relativa
mente basse, è pur sempre 
una selezione che colpisce i 
ragazzi del sud o della peri
feria delle prandi città, o nel
le campagne. 

L'altra faccia delle boccia
ture è quella della carenza 
delle strutture, della mancata 
attuazione del tempo pieno e 
dei corsi d? sn.steeno e di in-
teerazione. Essenziali per chi. 
come i rac.nz7i che vivono in 
borgata o nelle campagne o 
nel Mezzogiorno, nella scuola 
hanno l'unico punto di rife
rimento per imparare a par
lare. prima ancora che a leg
gere o scrivere. 

mar. n. 

Tassi di abbandono '76-77 
93.646 ( 6.6% degli iscritti) TOTALE SECONDARIE SUPERIORI 

(esclusi i professionali) 

ISTITUTI TECNICI , 61568 ( 7.8% degli Iscritti) 
LICEI CLASSICI 4595 ( 3.0% degli iscritti) 
LICEI SCIENTIFICI 17.791 ( 5.7% degli iscritti) 
ISTITUTI PROFESSIONALI 96551 (29.2% degli Iscritti) 
N.B. • I tassi di abbandono dopo !• licenza media sono in continuo aumento. Mentr» n«l T I 

il 26,196 desìi termi abbandonerà «Il studi. nel '77 tono salili al 3 0 , 2 % . 

Tassi di ripetenza del I anno 
1978-79 

10.6 
2 J 
SA 
8.1 

Nel 1978-79 i ripetenti del primo anno deell istituti tecnici erano II 549* del totale del 
ripetenti. I l 9,8 spetta ai licei. 

ISTITUTI TECNICI 
LICEI CLASSICI 
LICEI SCIENTIFICI 
ISTITUTI PROFESSIONALI 

(% rispetto al totale 
1976-77 

9 
23 
4.9 
6 

iscritti) 

. 

1977-78 
103 
35 
65 
63 

N.B. 

Iscrizioni alla secondaria superiore 
ISTITUTI TECNICI 
LICEI CLASSICI 
LICEI SCIENTIFICI 
ISTITUTI PROFESSIONALI 
LICEI LINGUISTICI 
N.B. - Nel 197S-79 «li iscritti al 

superiori. CU iscritti ai licei 
to del 2S.S96. 

1977-78 1978-79 1978-79 
(tot. iscr.) (tot. iscr.) (iscr I anno) 
1323.734 1352.773 297372 

187398 193363 52369 
386321 365383 88.561 
397.781 417.003 161.434 

23345 28367 9.668 
1 . anno dei tecnici sono il 42*6 del totale degli iscritti alle 
line vistici sono 11.915, rispetto all'anno successivo c'è un eumen-

1978-79 
(vanaz tot.) 

+ 23 
+ 3.4 
— 03 
+ 4.8 
+ 21,1 
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